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Dopo Tultimatum al segretario il Guardasigilli dice: 
«Ora sono in una fase di meditazione filosofica» 
Raffaelli e Tempestini: «Il partito si sta sciogliendo» 
Nella periferia cresce la rivolta: Ravenna rompe con il centro 

Martelli si prepara allo scontro finale 
Ma lo spettro della scissione crea tensioni tra gli oppositori 
Dopo aver alzato la voce domenica, Claudio Martel
li contempla il risultato. «Sono in una fase di medita
zione filosofica», dice. Gli uomini più vicini a lui non 
parlano di scissione, però la diagnosi sul partito è 
disperata: «Si sta sciogliendo», constatano Raffaelli e 
Tempestini. Intanto, è rivolta in periferia. «Martelli 
con un piede fuori' - dice Capna -. E fuori dove? 
Nel vuoto?». Di Donato invita: «Nervi saldi». 

VITTORIO RAQONB 

••ROMA, len sera dopo cena 
Claudio Martelli, nunito coi 
suoi fedelissimi, come al soli
to, a casa dell'on Bruno Pelle
grino, ha potuto contemplare i 
risultati dell'aut aut lanciato 
domenica a maggioranza e 
opposizione del Garofano 
Niente più mediazioni e tem
poreggiamenti, aveva intimato 
in sostanza- andiamo dntti al
l'Assemblea nazionale E in se
greteria, ien pomeriggio, For
mica, Di Donato e Capila han
no raccolto il messaggio, di
chiarando congiuntamente 
che l'esecutivo del Psi è ormai 
•delegittimato», e invocando 
l'Assemblea per «decidere la li

nea politica, rinnovare il grup
po dirigente, eleggere il nuovo 
segretario» E il gesto di rottura 
che Martelli aspettava Versole 
19, dopo aver letto alla Came
ra una settantina di cartelle in 
risposta ad interrogazioni par
lamentari, l'ex delfino di Craxi 
non ha voluto invece replicare 
nemmeno a una domanda sul 
Psi «Sono in una fase di medi
tazione filosofica», ripeteva II 
che significa. -Ho fatto la mia 
mossa, non tomo indietro, at
tendo che gli altri si regolino». 
Almeno in parte, la risposta è 
arrivata 

Per dirla tutta, l'ex delfino 

avrebbe gradito un gesto em
blematico, da parte dei suoi al
leati in segretena, già durante 
la pnma banche della riunio
ne, sabato scorso Da Davos, in 
Svizzera, aveva telefonato ai 
compagni di Rinnovamento, 
esortandoli a «distinguersi» dal
la chiamata a raccolta che pre
vedibilmente Craxi avrebbe 
tentato Invece come già è ac
caduto più volte in passato, 
nell'infunare della bunana né 
Di Donato, né Capna né For
mica se l'erano sentita di pas
sare il segno Domenica, Mar
telli ha discusso al telefono 
con Giulio Di Donato, e non 
era precisamente allegro Tan
to é vero che ha deciso di pro
cedere per conto suo, con l'or
mai famosa dichiarazione, 
della quale non aveva informa
to i compagni d'avventura . 

In realtà, la sortita martella-
na di domenica, oltre a chie
dere che si bruciassero i tempi 
della decisione e a dipingere la 
barca socialista come «inca
gliata sugli scogli della questio
ne morale e nei meandn di 
una politica vecchia e supera
ta», ancora una volta ha fatto 

aleggiare lo spettro della scis
sione c'era infatti un riferi
mento al «superamento di que
sti partiti» e alla «costruzione di 
nuove formazioni politiche» 
Mentre sulla necessità di anda
re subito all'Assemblea i «me
diatori» di queste settimane i 
Formica, i Manca, i Di Donato 
hanno consentito senza grandi 
resistenze, le allusioni al supe
ramento del Psi le hanno dige
nte meno, considerandole in
tempestive Ien a pranzo i tre, 
assieme a Capna, hanno di
scusso a lungo anche di que
sto in un ristorante vicino al 
Pantheon, mentre mettevano a 
punto la dichiarazione pro
nunciata più tardi Sull'argo
mento della scissione, Capna 
era addirittura caustico «Mar
telli con un piede fuon dal Psi' 
- h a commentato p o i - E dove 
lo tiene il piede7 Sospeso nel 
vuoto?» Di Donato, invece, mi
nimizzava «Nervi saldi - invita
va — Non c'è scandalo in quel 
che dice Martelli O crediamo 
che con 1 uninominale si po
tranno perpetuare le vecchie 
sigle, Psi, Pds?» Caustici o 
pompieri in ogni caso, non e è 

dubbio che gli alleati interni 
scrutino con grande attenzio
ne le intenzioni future del mi
nistro Il sostegno e è per ora 
ma non è affatto detto che tutti 
siano disposti ad andare fino "' 
infondo Se Martelli dovesse ti
rare la corda fino a mettere in 
questione il partito, il fronte 
potrebbe sgretolarsi Già Clau
dio Signorile ha preso le di
stanze E ien uno dei suoi afi
c i o n a d i Felice Borgoglio, * 
chiariva nuovamente «Se Mar-. 
telli se ne va, noi certo non gli 
andiamo dietro Diventerà una ~ 
specie di Segni» D'altra parte, _ 
é indiscutibile che l'esempio > 
dell'ex delfino stia già dando i "> 
suoi frutti in penfena. Ien la fe

derazione di Ravenna ha so
speso «ogni rapporto associati
vo con la Direzione del Psi» 
mentre il direttivo della sezio
ne di Suzzara, net Mantovano, _ 
con atto unilaterale non rico
nosce più il vertice del partito 
Anche a Milano ci «sono nuovi ' 
segni di rivolta < • 

Ma il ministro pensa davvero '' 
a una scissione71 suoi negano 
O meglio, giurano che la situa
zione è in tale, rapidissimo -
mutamento che nesce davvero 
difficile prevedere oltre l'indo
mani Certamente, però, quel 
che li accomunai una diagno- r 
si disperata delle condizioni ' 
del partito «Il Psi si sta scio
gliendo - dice Mano Raffaelli • 

wmmmmm§mm 
M ROMA. «Finché la nave del 
Psi è incagliata sulla questione 
morale. Prima di tutto occorre 
il npristino delia legalità a tutti i 
livelli, anche attraverso il supe
ramento di questi partiti e la 
costruzione di nuove forma
zioni politiche, capaci di com
petere nello scenano inedito 
di un sistema elettorale mag
gioritario e uninominale» Le 
parole con cui Claudio Martelli 
na accompagnato l'altro « n la ' 
decisione* djjnpo ftarteciparer, » 
alla nunlone della segretena* 
socialista fanno pensare ad 
una sua possibile scelta radi
cale Abbandonare; la sfida di 
una rigenerazione del Psi, e 
puntare su un altro progetto 
politico Un'idea non del tutto 
nuova per il dirigente socialista -
che si è contrapposto a Craxi - < 
Martelli non ha mai nascosto 
di pensare per il futuro della si
nistra ad una «Alleanza» di , 
stampo liberal socialista Un 
progetto a cui avrebbe potuto . 
concorrere anche un Psi nnno-
vato. Oggi Martelli pensa che il 
Psi è irrecuperabile? Pensa ad 
una scissione? 

Se cosi fosse, sarebbe per il 
movimento socialista italiano 
l'ultima di una sene lunghissi
ma di rotture e ricomposizioni 
- ma soprattutto rotture - che 
hanno segnato la pur gloriosa-
stona di una sinistra che non 
ha saputo quasi mai essere tut
ta unita, o al governo, o all'op- l 
posizione Già all'atto della : 
sua nascita, nel lontano 1892, 
il Partito dei lavoratori Italiani., 
vede l'uscita degli anarchici, 
sull'onda dello scontro sulla 
strategia per la conquista del 
potere Fu la scelta di accettare 
«la lotta elettorale come uno , 
dei mezzi per la conquista dei 
poten pubblici» a provocare 
appunto la rottura del partito 
di Turati con gli anarchici. Un 

Quella catena di abbandoni 
che ha accompagnato 
un secolo di socialismo italiano 
«Superare questi partiti, costruire nuove forze po
litiche». L/àccenno di Claudio Martelli prelude ad 
un suo distacco dalla vicenda del Psi? Sarebbe 
l'ultima di una lunghissima serie di rotture nella 
storia del socialismo italiano. Dalla divisione tra 
Turati e gli anarchici nel 1892, alla nascita del Pei 
nel '21, alla scissione di Saragat nel '47. Fino alle 
uscite e alle espulsioni dell'era craxiana. 

Claudio Martelli e, in basso, Giuseppe Saragat 

A U M K T O L H S S 

pnma, decisiva «chlarificazio- • 
ne dottrinale e politica», la de
finisce lo storico socialista -
ma da molti anni non più 
iscntto al Psi di Craxi - Gaeta
no Arie Con lui ripercorriamo 
velocemente la vicenda trava
gliata dei socialisti italiani. Già 
nel 1912 dall'ancor giovane 
Psi, al congresso di Reggio 
Emilia, vengono espulsi ì capi 
della «destra» Bissolati, Bonomi 
e Cabnni Accusati di aver ac
cettato la guerra libica come 
un dato di fatto «Ma la discus
sione nel partito- ricorda Arie 
- avveniva anche intomo ad 
un'altra questione di fondo I 
riformisti di sinistra, come Tu
rati, credevano ancora al fina
lismo socialista Gli altn la con
sideravano già un'utopia, e ac
cettavano di fatto la logica del
la democrazia liberale» Da n-
cordare, in parentesi, che que
sto é l'anno in cui Benito 

Mussolini diventa direttore del-
\ Acanti La sua ascesa nel Psi 
cresce fino a quando nel 1914 
é espulso a causa del suo inter
ventismo 

Arriva dopo la pnma guerra 
, mondiale la fatidica data del 

1921 Con la scissione che a Li
vorno portò alla nascita del 
Partito comunista In gioco è 
l'accettazione delle condizioni 
poste dalla Terza intemazio
nale di Lenin, la visione della 
rivoluzione in Italia E' senza 
dubbio la scissione più gravida 
di conseguenze per la sinistra 
e per l'intero sviluppo politico 

'dell'Italia Dovuta a «motiva
zioni profonde» Pochi ricorda
no però che nei due anni suc
cessivi la vita del Psi fu segnata 
da altre due scissioni Nel 1922 
il rapporto con l'Intemaziona
le comunista divise ancora 

% massimalisti e nformisti Furo
no questi ultimi a perdere e a 

venire espulsi nonostante rap
presentassero circa la metà del 
partito, e contassero su din-
genti autorevoli come Turati 
Nasce cosi, a «destra» il Partito 
socialista unitano Nel Psi co
mincia ad emergere l'astro di 
Pietro Nenni È lui che resiste 
su una linea «autonomista», al
la posizione di Serrati, che vor
rebbe unirsi ai comunisti Non 
a caso, un anno dopo, tocche
rà al massimalista Serrati subi
re l'espulsione sua e del grup

po di «terzmtemaziortalisti», 
che avevano riproposto I esi
genza di collegarsi organica
mente al movimento comuni
sta E Serrati adenrà al Pedi 

Ci vorrà la piena vjtlona del 
Fascismo, e l'esilio all'estero 
dei maggion dirigenti sociali
sti per vedere nel 1930aPangi 
la nunificazione del Psi di Nen-
m e del Psu di Turati È quella 
l'occasione in cui, accanto al 
«massimalista» • Pietro Nenni, 
emerge il ruolo politico del •ri
formista- Giuseppe Saragat 

Dopo gli anni dell'esilio, del
la guerra e della Resistenza, la 
sinistra socialista e comunista 
conosce in Italia una breve sta
gione di unità Ma, appunto, 
dura poco Nel 1947 avviene la 
seconda forse più dolorosa 
scissione nella stona della sini
stra italiana È quella voluta 
proprio da Saragat nota col 
nome del Palazzo Barbenni, 
da cui nascerà, su posizioni fi-
logovernative e flloatlanuche, 
il Psdì Sono gli anni in cui 
Nenm punta ancora sull'unità 
d azione col Pei di Togliatti e 
su una «scelta di campo» dalla 
parte dell'Urss «Sono tutte vi
cende - osserva Arfè - in cui 
entrano in gioco non tanto del
le contrapposizioni personali, 
quanto questioni ben precise e 
profonde di strategia politica» 
L anno di svolta è il 1956 Do
po il XX congresso del Pcus, 

dopo 1 fatti di Ungheria, dopo , 
la rottura dell'unità d'azione 
col Pei sancita da Nenm al ( 
congresso di Venezia del 1957, 
nnasce una voglia di incontro 
coi socialdemocratici di Sara
gat. Inizia la marcia di avvici
namento., ali esperienza del 
centrosinistra Ma nel Psi le re- ' 
sistenze sono fortissime Tanto 
che pnma della numhcazione 
con Saragat avvenuta tra il 

, 1966 e il 1968, si consuma una 
nuova scissione a sinistra. Tul- '• 
lo Vecchietti fonda nel 1964 il 

"- Partito socialista cfì unità prole-
tana. Una rottura agevolata da 
Mosca e dal Pei? «Non sembra 
che Togliatti fosse favorevole- ' 
ricorda Arfè - anche se non 'j 

poteva certo sconfessare il ' 
, nuovo partito Nel Pei ci furono 

probabilmente posizioni diver- " 
se, di cui però non abbiamo • 
documentazione» Ma la nuni-
ficazione tra Psi e Psdì, ebbe 
subito vita stentata A comin
ciare dal! insuccesso elettorale 

„ nel 1968 E in un crescendo di 
tensioni interne su questioni ' 
importanti come l'atteggia
mento verso gli Usa nella guer
ra del Vietnam, e più in gene
rale sulla linea di governo Non 
solo Riccardo Lombardi ma -
anche Francesco De Martino si 
differenziavano da Nenm, che 
giudicava comunque impor- "' 
tante la permanenza del Psi al 
governo anche perche temeva 

- Non si poteva continuare 
cosi Non è detto che il nsulta-
to della nostra azione debba 
essere necessanamentc o 
Martelli segretario o Martelli 
che, messo in minoranza se 
ne va. Comunque, abbiamo al
zato il tiro ed è un modo per 
caratterizzarci» Un altro fede
lissimo, il salernitano Franco 
Tempestini dice «Qui si ri
schia che il partito non esista 
più La base è sgomenta E a 
noi non serve un nuovo inte
gralismo socialista, del tipo 
"volemose bene", alla Del Tur
co Martelli ha detto quel che 
doveva dire È il momento del 
"tutto o niente"» Insomma 
scissione no, ma la necessità 
di fare «alta politica», dice Pel-
legnno, non consentiva altri in
dugi Sperano che, con i refe
rendum e con una legge elet
torale maggiontana, anche gli 
altn siano costretti a persua
dersi il futuro non é nel «rilan
cio» d un Garofano già appas- ' 
sito ma nell'invenzione di 
«qualcos altro» che per ora non 
riescono a definire, o che pre-
fenscono tenere celato 

involuzioni autoritarie Nasce 
allora, in fondo, una certa vo
cazione socialista alla «gover
nabilità», in una situazione in 
cui l'alternativa di sinistra non 
era praticabile 11 Psu (partito 
socialista unificato), comun- ' 
que, regge pochissimo Nel 
1969 Psi e Psdì tornano a divi
dersi Nel '72 decide di scio
gliersi il Psiup la maggioranza • 
confluis-e nel Pei, e solo un 
,1,0-15, per cento ritorna, nel par-

'titodiNennf " 
Si deve poi arrivare ali era 

craxiana per trovare ì nuovi, -
contradditton tentativi di crea
re un «polo laico e socialista», e 
l'iniziativa abbastanza brutale 
per assorbire il Psdì, con l'in
glorioso ingresso nel Garofano 
di uomini come Pietro bongo 
«Con Craxi - commenta Arfè -
si apre una stagione di scissio
ni personali Una stona di 
espulsioni e abbandoni, dovuti 
non tanto a una discussione 
strategica, quanto alla volontà 
di imporre un dominio assolu
to da parte del gruppo craxia-
no» È anche la stona persona
le di Gaetano Arfè, che decise 
di abbandonare il Garofano 
nello stesso penodo in cui a 
questa conclusione giunsero 
uomini come Antonio Giolitti 
Poco pnma erano stati espulsi 
Codignola, Bassanim, - Enn-
quez-Agnoletti, Luzzatto Ave
vano avuto tra l'altro il torto di 
voler vedere chiaro nello scan
dalo Eni-Petromin *• 

Ma oggi una scelta radicale 
di Martelli potrebbe apnre una 
prospettiva? Arfè è scettico 
«Non credo che chi ha condivi
so tutte le scelte del craxismo 
possa ora indicare un'alterna
tiva credibile Questo è il vero 
dramma dell'era Craxi Non ha 
avuto al suo interno nessuna 
vera opposizione» 

Palmella: 
«Io segretario? 
Ho altri guai» 
M ROMA. Tutto nasce da 
una battuta qualche mese 
fa infatti. Marco Pannella 
intervistato da Mixer azzar
dò che «per mettere d accor
do Craxi e Martelli dovrei fa 
re io il segretano» Ien su 
qualche quotidiano la bat
tuta è diventata un ipotesi 
per la segretena socialista 
Un'ipotesi che lo stesso lea
der, radicale, però si è 
preoccupato di smentire 
(«Ho altre gatte da pelare») 
sempre a Mixer pur "rettoli-
neando che «a volte le battu
te sono più profonde di 
quanto non si creda», dato 
che «la venta è che manca 
un Loris Fortuna» 

Nel frattempo però I ipo
tesi è stata commentata in 
vano modo si va dal sociali
sta Dell'Unto il quale pur 
considerando Pannelli «uno 
bravo», non prenderebbe sul 
seno la candidatura al sec
co -ridicolo» pronunciato 
dal collega Labnola ai laco
nico «i partiU devono essere 
lasciati in mano a chi li gesti
sce» dell ex capo dello Sta 
to, Francesco Cossiga, alla 
domanda del questore della 
Camera, Francesco Colucci 
«forse il Partito radicale nel 
congresso deciderà la con
fluenza nel nostro7» E c e 
anche chi - è il caso dell ex 
dingente socialista di Co
senza, Franco Corbelli - ha 

icominciato la' raccogliere 
adesioni a un appello che 
chiede al Psi di diventare 
«Socialismo radicale» e di 
eleggere Pannella segreta-
no 

L'interessato intanto co
glie l'occasione offertagli da 

Mixer per affermare che «tut
ti i partiti devono se ogliersi» 
per difendere «da militante 
socialista» il sistema unino
minale ali inglese affinché 
non nmanga «nessuna sigla 
di questi partiti» e per soste
nere che «1 unico vero golpe 
in trent anni di democrazia 
è quello messo in atto dalla 
partitocrazia» E a Occhetto 
manda a dire che. piuttosto > 
che porre condizioni a Ama
to dovrebbe preoccuparsi 
«di quali sono le condizioni v 

perché possa governare lui» 
Ancora Pannella dichiara 

di «non credei»» che Amato 
tradisca Craxi e all'«amico 
Ripa di Meana» ncorda che 
come commissano Cee a 

' Bruxelles «lo impose Betf no 
Craxi quando nessuno li lo 

- voleva» Deciso a votare l'au-
* tonzzazione a proceoere 

per Craxi («ma nelle carte 
ho nlevato un certo accani
mento da parte del suo re
dattore matenale») il leader 
radicale infine sottolinea 
che «solo le manette non 
possono nformare la poliU-
ca» Anche perché «Tangen
topoli è stata possibile per-

« che alte cariche della magi-
'* snatura inquirente e giudi

cante sono state omissive» 
A chi si nfensce Marco Pan
nella quando dice che «do-

. vrebbero andare in galera 
anche illustri magistrati»7 

'< L'unico nome che PanneHa 
pronuncia è quello dell ex 
procuratore capo di Roma, 
Achille Gallucci Poi però, 
aggiunge che «tutte le procu
re non solo di Roma, tra il 
1950 e il 1990» si sarebbero 
macchiate 

Insulti a Bettino 
sul circuito 
telematico 
dei «Future» 

Wm ROMA. «Oggetto Craxi 
Testo fucilatelo» Il testo 6 
comparso a sorpresa, ien 
mattina poco pnma delle 10 
sulla pagina dei messaggi del 
circuito telematico dei «Futu
re», i contratti a termine sui 
buoni del Tesoro poliennali 
Il mittente risulta essere un 
operatore della Banca di Ro
ma, che compare sotto il co
dice «03002Roma» . , 

Alle 12,13, sulla stessa pa
gina telematica è apparsa la 
«rettifica» «Ritenete nullo il 
messaggio precedente Ab
biamo scherzato» ' 

Il segretario 
querela 
«L'Espresso» 
e «Panorama» 

i B ROMA. Bettino Craxi ha 
deciso di agire legalmente 
contro i settimanali L Espres
so e Panorama I legali del 
segretario socialista, infatti, 
hanno annunciato «un'am
pia e documentata azione 
giudiziaria» contro L'Espres
so per «una campagna diffa
matoria allestita nell'arco di 
mesi», nonché il mandato ri
cevuto dallo stesso Craxi di 
agire contro Panorama -per 
una pubblicazione ritenuta 
gravemente e deliberata
mente diffamatoria» •> 

Cisl, Uil e socialisti Cgil si dicono indignati per le accuse di Manzi' 

«Non prendemmo tangenti 
per la campagna anti scala mobile» 

RITANNA ARMIMI 

• I ROMA II fantasma del re
ferendum sulla scala mobile 
rievocato dall'ex presidente 
della Sea Giovanni Manzi tor
na a circolare nel sindacato 
La confessione di aver usato 
parte delle tangenti pagate da
gli imprenditon per gli appalti 
degli aereoporti milanesi per 
finanziare la campagna refe-
rendana del «fronte del no» ha 
provocato lo scompiglio fra chi 
in quella battaglia si era impe
gnato i sindacalisti socialisti 
della Cgil, la Osi e la Uil E sta
ta quella di Manzi una implici
ta accusa ad alcuni di loro e al
la conduzione di quella duris
sima battaglia che si concluse 
con la vittona. ma solo per po
chi punti, del fronte del no? 

Non è ancora chiaro in che 
modo furono usati quei soldi 

. né chi li usò E tanto meno se, , 
illecitamente ottenuti, furono 
poi lecitamente usati Cosi ien 
è stata la giornata delle smenti
te e delle prese di distanza Ot

taviano del Turco, che otto an
ni fa era capo di quella parte 
della Cgil che si schierò contro 
l'abrogazione del decreto di S 
Valentino e quindi fu favorevo
le al taglio della scala mobile, 
ha ien dichiarato di non sape
re di fronte alle affermazioni di 
Manzi «se indignarsi o piange
re per il tentativo di mescolare 

' una delle più grandi battaglie 
politiche, sindacali e sociali 
del dopoguerra con una vicen
da cosi meschina» Per il nu
mero due della Cgil quel che 
ha dichiarato l'ex presidente 
della Sea «6 ancora da dimo
strare Ma al di là di questo che 
spetta alla magistratura - ha 
detto ancora Del Turco - si è 
fatta una battaglia che non 
aveva certo bisogno di tangen
ti Le questioni parlano da so
le» 
§ Orgoglioso di quella batta

na dalla quale cominciò il n-
imensionamento della scala 

mobile, poi definitivamente 
abolita nel dicembre del 91, 

Sergio D'Antoni che nell' '85 
era nella segreteria della Cisl 
allora diretta da Pierre Camiti 
In quella occasione - vale la 
pena di ncordarlo - la Cisl ac
carezzò l'idea, peraltro soste
nuta dal Psi, di una scissione 
sindacale che nuniheasse tutti 
i sindacati escludendo la com
ponente comunista della Cgil 
ipotesi che non giunse ad al
cuna conclusione per l'oppo
sizione della componente so
cialista della Cgil e in partico
lare di Ottaviano Del Turco 

«Siamo in presenza - ha det
to D'Antoni - delle dichiara
zioni di una persona Attende
rei pnma di dare giudizi tran
ciami La battagli) di chi si mo
bilitato per il no rimane integra 
e valida e non può essere in
tralciata in questo modo» 

Quanto ha dichiarato Manzi 
quindi secondo il capo della 
Cisl, non cambia il giudizio su 
quello scontro politico che di
vise l'Italia né sugli avvenimen
ti che si sono succerduti 11 re
ferendum in ogni caso non si 
dovrebbe ripetere «Se si do

vesse mettere in discussione 
tutto quello che è stato inficia
to in Italia - ha detto con qual
che cinismo D Antoni - do
vremmo mettere in discussio
ne l'intero paese» 

Infine il giudizio del segreta-
' no generale della Uil (neri 985 

la Uil era diretta da Giorgio 
Benvenuto) Quel referendum 
- ha detto - è stata una grande 
e nobile battaglia politica sia 
da parte dell'altera maggioran
za che da parte dell'opposizio
ne In quell'occasione - sostie-

- ne Lanzza - si è pronunciato il 
popolo italiano e io non credo 
che un fatto marginale e sgra-

- devote come questo possa infi
ciare o mettere in dubbio una 
battaglia di quella portata» 

Fra amarezza, indignazione, 
enfasi e cinismo dalle sedi dei 
sindacati non viene nessuna n-
sposta alla domanda chi pre
se i soldi delle tangenti? E in 

' particolare ci fu qualcuno nel
le tre confederazioni che utiliz
zò il denaro di cui parla Manzi' 
Oppure il sindacato è comple
tamente innocente' 

Su Rai3 riprende «Milano, Italia».'Ospite Intini, bersaglio delle proteste della base 

«Siamo stufi, Craxi adesso vattene» 
Insorge la platea socialista di Gad Lerner 
Dopo il «venerdì nero» del Psi, Gad Lerner dedica 
la prima puntata della nuova serie di «Milano, Ita
lia» a Tangentopoli e ali'«ira di Craxi». In platea 
molti socialisti arrabbiati e delusi. Qualcuno invita 
il segretano nazionale del Psi a pentirsi e a rac
contare tutto del «sistema», mentre qualcun'altro 
dice ad Intini: «Smettila di delirare» Il portavoce 
del Psi: «Mi sembra di essere nel '22». 

PAOLA RIZZI 

M MILANO Doveva essere la 
politica economica del gover
no il tema della pnma puntata 
della nuova sene di «Milano 
Italia», la trasmissione di Rai tre 
condotta da Gad Lerner Ma il 
«venerdì nero» del Psi le per
quisizioni in via del Corso, il 
nuovo esplosivo capitolo del
l'inchiesta «Mani pulite» che ha 
condotto al terzo avviso di ga
ranzia a Craxi hanno obbliga
to il programma a cambiar 
musica Un motivo indigesto 
per il presidente del consiglio 

Giuliano Amato che avrebbe 
dovuto essere I ospite «clou» 
della serata, senonché la nuo
va scaletta tutta centrata sui 
guai del garofano invece che 
sui temi caldi, ma non cosi boi- -
lenti, dell economia non gli è * 
parsa appropnata e mezz ora ' 
pnma dell'appuntamento ha 
disdetto l'incontro 

È Ugo Intini, sfibrato porta
voce del Psi, ad ascoltare ma
linconico l'introduzione di Ler
ner «Lira di Craxi, abbando- ' 
nato da Amato e Martelli dà 

l'ultima battaglia contro ì ma
gistrati e gli altn partiti coinvol
ti» Sul palco anche i parla
mentari Mana Pia Garavaglia 
della De Antonio Bassolino -
del Pds e il magistrato Edmon
do Brutti Liberati II leit motiv 
della serata, è questo come } 
mai sembra solo il Psi nell'oc
chio del ciclone, nonostante ™ 
per esempio la De abbia più 
inquisiti coinvolti nello sfascio 
di Tangentopoli? Garavaglia è 
pronta nella risposta. «Abbia
mo un atteggiamento diverso, 
siamo meno arroganU e pen
siamo che i magistrati debba
no fare il loro dovere E poi noi 
il rinnovamento lo stiamo fa
cendo siamo nusciti anche a 
cambiare il segretano del par
tito» E aggiunge Sassolino i 
«C'è una disparità dei fatti, che 
impedisce di mettere sullo r 

stesso piano tutti i partiti, e poi 
e è una dispantà nel modo di 
rispondere ai fatti il Psi attacca ' 
i giudici mentre Occhetto dice -
che chi è inquisito deve farsi 
da parte» Una bella differenza 

Intini incassa mentre Lerner 
propone l'immagine di un Cra
xi «parafulmine» del sistema ad 
una platea composta in larga 
misura di socialisti divisi, ar
rabbiati, molti delusi che spes
so interrompono il loro «porta
voce» urlandogli «Smettila di 
delirare e vattene1» La maggior 
parte di quelli che intervengo
no, quasi tutti sindacalisti della 
Uil e della Cgil dicono con la 
voce adirata «Ci vuole un ta
glio netto, il gruppo dingente 
se ne deve andare» Un ragaz
zo si rivolge direttamente al-
I assente Craxi .Pentiti e rac
conta ai giudici tutto quello 
che sai cosi si saprà come fun
ziona davvero il sistema e sa
ranno coinvolti anche gli altn 
partiti» 

A Intini preme npetere che 
I immagine trasmessa dai me
dia è falsa «L Italia non è il 
paese più corrotto del mondo 
E il Psi non è il partito più cor
rotto di tutti» Non trova che 
I entità dei violazioni alla legge 

sul finanziamento dei partiti 
sia enorme' Cniede Lerner 
snocciolando le cifre delle ulti 
me tangenti miliardarie «Di 
pende dal numero di anni a 
cui ci si nfensce» risponde il 
malcapitato Intini che strappa 

j; una risata ai suoi compagni 
"" partito seduti in platea Un o - , 
! stilila che lo mette oi cattivo 

umore, tanto che alla fine della 
trasmissione dice lugubre 
«Sembra di essere nel 22 

, quando i partiti litigavano e i 
socialisti erano divisi mentre i 
poten economici forti npren 
devano m pugno la situazio
ne» Ma la sua tesi fin dall in, 
zio è stata la stessa «È una fac
cenda montata Si vuol far cre
dere che ci sia un regime in Ita
lia, invece e è un sistema de
mocratico e non è naturale 
che se ne determini il crollo 
con un indagine giudiziaria» 
Gli fa eco un militante «Se alle 
prossime elezioni prenderemo 
il 3 percento sarà un bene co
si potremo ncominciare dac
capo senza gli affaristi» 
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